
Avvenire 23/08/2015

Copyright © Avvenire Agosto 24, 2015 11:06 am (GMT -2:00) / Powered by TECNAVIA

Copia ridotta al 75% del formato originale letter della pagina


vocazione, soprattutto nella prima fase della loro attività,
quando l’impresa non è altro che uno scrigno di sogni da
realizzare, quando nascono nuove idee ogni giorno, quando
si è talmente occupati a far nascere il nuovo che non resta
tempo per le avarizie e le meschinità. Le buone imprese,
anche quelle economiche e industriali, nascono da persone
generose, e continuano a nascere così. Quando un’impresa
parte, la generosità di imprenditori, soci, dirigenti, lavoratori
non è semplicemente importante, è essenziale per crescere
bene. Senza l’entusiasmo e l’eccedenza di tutti rispetto a
quanto il contratto di lavoro e i doveri chiedono, quindi
senza generosità, le imprese non nascono o non durano;
possono nascere uffici per rispondere a bandi o per cogliere

qualche opportunità speculativa, ma non
le imprese che diventeranno buone e belle. 

a gioia, "sacramento" di ogni vita
generosa, accompagna anche l’inizio

delle avventure dei giovani imprenditori e
delle vere imprese. Ma quando l’azienda
cresce e si trasforma progressivamente in
un’organizzazione complessa, burocratica
e orientata razionalmente ai profitti, la
generosità originaria degli imprenditori si
riduce e la vera generosità dei lavoratori
non viene più richiesta né incoraggiata. Al
suo posto si sviluppa una sottospecie di
generosità: quella funzionale agli obiettivi,
gestibile, controllabile. E così le si toglie la
sua dimensione di eccedenza, di
abbondanza, di libertà. La generosità non
è efficiente, perché ha un bisogno
essenziale di spreco e di ridondanza. E non
è incentivabile, perché non risponde alla
logica del calcolo. Si comprende allora che
una cultura organizzativa costruita attorno
all’ideologia dell’incentivo fa appassire nei
suoi membri proprio quella dimensione di
generosità eccedente che le aveva
permesso di essere innovativa e generativa

nei tempi migliori. L’impresa diventata istituzione vorrebbe
solo quella generosità che rientra nei propri piani
industriali, una generosità limitata, addomesticata, ridotta.
Ma se la generosità perde lo spreco e l’eccedenza si snatura,
diventa altro. Non si può essere generosi "per obiettivi". Chi
cerca di normalizzare la generosità depotenziandola delle
sue dimensioni meno gestibili e più destabilizzanti non fa
altro che combattere e uccidere la generosità stessa. La
generosità porta i suoi frutti buoni se viene lasciata libera di
generare più frutti di quelli che servono. Ma è proprio la
convivenza di frutti "utili" e "inutili" uno dei grandi nemici
delle imprese capitalistiche e di tutte le istituzioni
burocratiche. Siamo riusciti con la tecnologia a costruire
"mandarini" senza i fastidiosi semi; ma se le tecniche
manageriali eliminano dalla nostra generosità i "semi" che
non piacciono o non servono all’impresa, è la generosità
stessa a scomparire. Gli esseri umani danno molto solo se
sono liberi di dare tutto. La qualità della vita dentro le nostre
organizzazioni dipenderà sempre più dalla capacità dei loro
dirigenti di lasciar maturare più frutti di quelli che
metteranno sul mercato, di far vivere e crescere anche
quelle virtù che non servono all’impresa.

iamo di nuovo arrivati a una nuova declinazione del
principale paradosso delle organizzazioni moderne. La

crescita delle dimensioni e l’applicazione di tecniche e
metodi standardizzati di gestione e controllo mortificano
nei lavoratori quelle caratteristiche che l’hanno fatta
nascere e di cui l’impresa avrebbe ancora un bisogno vitale
per continuare a generare. Questa è una legge che vale per
tutte le organizzazioni, ma che è cruciale quando si ha a
che fare con imprese e comunità che vivono solo se e solo
quando riescono ad avere persone generose messe nelle
condizioni di esercitare la loro generosità anche a lavoro.
C’è, infine, un aspetto particolarmente delicato nella
dinamica della generosità. È quella che possiamo
chiamare "castità organizzativa". Generosità non rimanda
solo a generare; richiama anche la castità, una parola che
solo in apparenza può sembrare in antitesi con le altre due.
La persona generosa non "mangia", non consuma le
persone belle che vede attorno a sé, ma le lascia
profondamente libere. Un’impresa-organizzazione
generosa non ambisce al possesso totale del tempo e
dell’anima dei suoi lavoratori migliori, neanche di quelli
speciali dai quali dipende quasi tutto il proprio successo.
Perché sa, o intuisce, che se lo facesse, queste persone
perderebbero quelle dimensioni di bellezza che li avevano
resi eccellenti e speciali, che per restare vive hanno
bisogno di libertà e di eccedenza. Se colgo il fiore
bellissimo della vallata alpestre per adornarci il soggiorno,
ne ho già decretato la fine. E anche quando ne conservo le
radici e lo trapianto nel mio giardino, i colori e il profumo
che mi avevano attratto in montagna non li rivedrò mai
più, perché erano il frutto spontaneo della generosità
dell’intera vallata, di quel sole, di quei minerali, di
quell’aria. I giovani migliori delle nostre organizzazioni e
comunità restano belli e luminosi finché non vogliamo
trapiantarli nel giardino di casa, finché non li
trasformiamo in un bene "privato", finché siamo disposti a
condividere la loro bellezza con tutti gli abitanti della
vallata. Ci sono troppi giovani che appassiscono nelle
grandi imprese, e a volte anche in comunità religiose,
perché non incontrano quella generosità necessaria a
mantenere la loro bellezza eccedente. Per custodire la
generosità delle persone c’è bisogno di istituzioni
generose, di persone magnanime, di anime più grandi
degli obiettivi dell’organizzazione. Siamo abitati da un
soffio d’infinito. Tutti i luoghi della vita continuano a fiorire
finché quel soffio resta vivo, libero, intero. 
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aro direttore, 
recentemente le prime pagine dei quotidiani
hanno riferito i dati del Viminale secondo cui nel
2015 un "irregolare" o "clandestino" su due è stato
rimpatriato dall’Italia. Se per alcuni questo dato

potrebbe essere di conforto, per altri – come me – "raddrizzare"
la statistica porta a pensare alle conseguenze di ogni rientro
forzato.
In particolare, per chi proviene dall’Africa sub sahariana il
progetto migratorio vede coinvolta la famiglia o addirittura il
villaggio che hanno messo insieme il denaro per il grande
viaggio. Spesso il viaggio per i giovani vede l’impegno dei
genitori, con l’esercizio di una paternità e maternità
responsabile, in quanto si tratta di cercare un’opportunità di
futuro che nel Paese non c’è. Vede l’attesa di chi resta rispetto
all’investimento fatto per il fratello o la sorella. E si sa in
partenza, per quelli che non riescono a raggiungere l’Europa
con un volo aereo, che le difficoltà del viaggio sono
inenarrabili: fatica, pericoli, violenze, abusi, stupri, schiavitù.
Tu che parti, poi, sai anche che con molta probabilità rischi la
vita, che infine gli toccherà di salire su un barcone che
potrebbe portare 90 persone e invece ne caricherà  400. Eppure
con rassegnata determinazione, o con lucida follia, metti in
gioco la tua vita. E poi ti ritrovi a essere "respinto",
rimpatriato", "espulso". Cioè fallito.
Con quale coraggio potrai ripresentarti a casa? Con quale stato
d’animo potrai tornare al tuo mondo dopo due o più anni di
viaggio che spesso, nonostante tutto, viene ancora oggi definito
"per il paradiso oltre il Mediterraneo"? Sei marchiato. Sei uno o
una che non ce l’ha fatta. Che non troverà moglie o marito. Che
non ha neanche più voglia di cercare il lavoro che non c’è.
Vegetare in qualche periferia urbana senza far sapere ai tuoi
che sei tornato nel Paese rischia d’esser il futuro. E vivere di
espedienti. Ti sembrerà provvidenziale la proposta di chi ti
offrirà una congrua mensilità e la possibilità di far parte di un
gruppo organizzato. Accetterai volentieri gli addestramenti
militari che ti permetteranno di sfogare la rabbia contro chi
non ti ha accolto. Metterai volentieri a disposizioni le possibili
conoscenze dei luoghi, delle persone e delle comunità dove sei
stato oltre il Mediterraneo. Coltiverai quel senso di odio difficile
da superare per chi pensa che il nostro comune futuro sta nelle
relazioni di dialogo tra le comunità africane ed europee. 
Ci vorrebbe tanto a immaginare un rimpatrio assistito? Costa
di più per la sicurezza internazionale la prevenzione o la lotta al
terrorismo? Perché non fare tesoro delle buone esperienze
maturate anche dal nostro Paese oltre che negli altri Paesi
europei? Abbiamo o no consapevolezza che una persona che
ha avuto il coraggio e la forza, certo dovuti anche alla
disperazione, per intraprendere il "grande viaggio" può
trasformarsi, suo malgrado, in un terrorista? Anche a causa
nostra oltre che per motivi propri delle terre d’origine?
Vogliamo riflettere sulle opportunità alternative? Nel caso del
2015 si tratterebbe, sinora, di immaginare opportunità per
8.497 persone piuttosto che limitarci a respingere, piuttosto
che arrenderci e tentare di "difenderci" da un fenomeno
epocale. 
Evidentemente, noi siamo tra quelli che pensano in modo
sano, e non solo strumentalmente, che "bisognerebbe aiutarli a
stare a casa propria". Ci riferiamo soprattutto a quelli che
migrano per motivi economici. Senza assolutamente sollevare
dubbi sul diritto di ciascuna persona alla migrazione. Stando
però attenti soprattutto alla coerenza del "bisognerebbe
aiutarli" perché se si continua ad operare con pratiche
economico-commerciali che impoveriscono i Paesi e le
comunità con cui il sistema Italia si rapporta e siamo incapaci
di qualsiasi serio piano di contrasto della miseria e di
cooperazione allo sviluppo non vediamo nessuna prospettiva.
Aiutarli a stare casa propria con la dignità di un lavoro, con una
prospettiva di qualità vita per sé e i propri figli è sicuramente
una delle componenti da approfondire se si vuole affrontare
oggi il tema migratorio. 
Caro direttore, grazie dell’approccio del tuo giornale anche su
questo tema. Purtroppo certa comunicazione continua
colpevolmente a limitare il tema dell’immigrazione alla
cronaca degli sbarchi e alla contabilità allarmistica degli arrivi.
Sappiamo che vendere paura può essere un esercizio a
(provvisorio) alto rendimento non solo per certa
comunicazione, ma anche per un certo modo di far politica:
così però non ci accorgiamo che "la guerra a pezzi" sta
crescendo e non utilizziamo le nostre energie per affrontarla. 
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Come si migra e si ricade nella «guerra a pezzi»

MA RESPINGERE
NON È MAI SENSATO

e imprese e tutte le organizzazioni restano luoghi
di vita buona e intera se e fino a quando lasciano
vivere virtù non economiche accanto a quelle
economico-aziendali. Una coesistenza decisiva
ma tutt’altro che semplice, perché chiede ai

dirigenti di rinunciare al controllo totale dei comportamenti
delle persone, di accettare una componente di
imprevedibilità nelle loro azioni, di essere
disposti a relativizzare anche l’efficienza,
che sta diventando il vero dogma della
nuova religione del nostro tempo. La
generosità è una di queste virtù non
economiche, ma essenziali anche a ogni
azienda e istituzione. La radice della
generosità si trova nella parola latina genus,
generis, un termine che rimanda a stirpe,
famiglia, nascita - è questo il primo
significato della parola genere. Questa
antica etimologia, oggi perduta, ci dice cose
importanti sulla generosità. Innanzitutto ci
ricorda che la nostra generosità ha molto a
che fare con la trasmissione della vita: con
la nostra famiglia, con la gente attorno a
noi, con l’ambiente nel quale cresciamo e
impariamo a vivere. La riceviamo in eredità
venendo al mondo. È una dote che ci
lasciano i nostri genitori e parenti. La
generosità si forma dentro casa. Quella che
ci ritroviamo dentro dipende molto dalla
generosità dei nostri genitori, da come e
quanto si sono amati prima che
nascessimo, dalle scelte di vita che hanno
fatto e di quelle che fanno mentre noi
incominciamo a guardarli. Dalla loro
fedeltà, dalla loro ospitalità, dal loro atteggiamento con i
poveri, dalla loro disponibilità a "sprecare" tempo per
ascoltare e aiutare gli amici, dal loro amore e dalla
riconoscenza per i genitori.

uesta generosità primaria non è una virtù individuale,
ma un dono che entra a far parte della dotazione

morale e spirituale di quello che si chiama carattere. È un
capitale con cui arriviamo sulla terra, che si è formato prima
della nostra nascita e che si alimenta della qualità delle
relazioni nei primissimi anni di vita. Dipende anche dalla
generosità dei nostri nonni, dei bisnonni, dei vicini di casa, e
da quella di molti altri che pur non componendo il mio DNA
sono comunque presenti, in modi misteriosi ma realissimi,
nella mia generosità (e non generosità). È influenzata dai
poeti che hanno nutrito il cuore della mia famiglia. Dalle
preghiere della mia gente, dai musicisti che amo e ascolto,
dai cantastorie nelle feste di paese, dai discorsi e dalle azioni
dei politici, dalle omelie dei predicatori. Dai martiri di tutte
le resistenze, da chi ieri ha donato la sua vita per la mia
libertà di oggi. Dalle generosità infinite delle donne dei
secoli passati (c’è una grande affinità tra donna e
generosità), che molte volte hanno messo la fioritura della
famiglia a cui hanno dato vita prima della propria – e
continuano a farlo. La generosità genera riconoscenza per
chi ci ha resi generosi con la sua generosità. Vivere con
persone generose ci rende più generosi – proprio come
accade con la preghiera, con la musica, con la bellezza... 

oltivare la generosità produce molti più effetti di quelli
che riusciamo a vedere e a misurare – e lo stesso accade

con la non-generosità nostra e degli altri. Lo stock di
generosità di una famiglia, di una comunità, di un popolo è
una specie di somma della generosità di ciascuno. Ogni
generazione incrementa il valore di questo stock o lo riduce,
come sta accadendo oggi in Europa, dove la nostra
generazione impoverita di ideali e di passioni grandi sta
dilapidando il patrimonio di generosità che ha ereditato. Un
Paese che lascia metà dei suoi giovani senza lavoro, non è un
paese generoso. 
La nostra generosità, poi, si riduce invecchiando. Quando si
diventa adulti e poi anziani, ci si ritrova naturalmente meno
generosi. L’orizzonte futuro diventa improvvisamente finito

e prossimo, e così il tempo – che è la prima "moneta" della
generosità – diventa più scarso. Non ci basta mai, e non ce
n’è più per gli altri. E così per conservare la generosità che
abbiamo ereditato e coltivato da giovani c’è bisogno di
molto lavoro. Qui la generosità diventa virtù, perché
occorrono molto amore e dolore per restare generosi
quando gli anni passano. Ma conservarsi generosi è
fondamentale se si vuol continuare a generare vita.
Generosità e generare sono due parole sorelle, l’una si legge
e si spiega assieme all’altra. Solo chi è generoso genera, e la
generazione della vita rafforza e alimenta la generosità. Un
sintomo del calo della generosità è allora la non-fecondità o
sterilità della vita. 

uando ci si ritrova, spesso da un momento all’altro,
senza creatività ed energia vitale, per sperare di tornare

a generare occorre desiderare di essere ancora generosi, in
ogni età – il tempo ridonato da una persona ritornata
generosa ha un valore infinito. Nelle imprese, che sono
semplicemente un brano di vita, c’è spesso molta generosità
e quindi generatività. Gli imprenditori sono generosi per
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RIGENERAZIONI/4
DIAMO MOLTO SOLTANTO SE SIAMO LIBERI DI DARE TUTTO

La generosità rimanda a generare. È una
virtù non economica, ma essenziale alle

imprese. Dipende molto dalla nostra
famiglia, ha a che fare con la gente attorno 
a noi, con l'ambiente nel quale cresciamo 

e impariamo a vivere. La ereditiamo
venendo al mondo. E le imprese 

hanno bisogno della generosità dei
lavoratori, ma spesso hanno paura 

della natura eccedente, della libertà 
di questa forza. Così la riducono 
ad altro. E inizia il loro declino

La vera generosità è uno
scambio dalle conseguenze

imprevedibili. È un rischio, 
perché mescola i nostri bisogni 
e i nostri desideri con i bisogni 

e i desideri degli altri
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I semi potenti della generosità

A. Phillips e B. Taylor, 
Elogio della gentilezza

distanza di mezzo secolo dagli eventi
(divorzio e aborto) da cui è poi nata l’An-

tilingua, La Repubblicascopre (lunedì 17) «Le
parole per non dirlo», cioè il linguaggio che
sembra una timida versione di quello, assai
peggiore, appena ricordato e fatto di «parole
dette per non dire quello che si ha paura di
dire». 
Il capostipite dell’Antilingua fu la sigla «Ivg»,
«interruzione volontaria della gravidanza»,
definizione che mira a nobilitare come «di-
ritto» l’aborto legale, lasciando a quello «clan-
destino» il peso dell’infamia, il compito di u-

na condanna insieme morale e politica e di
valorizzare la «conquista civile» dell’aborto di
Stato. È l’Antilingua il cancro del linguaggio
veritiero, fatta com’è di parole-menzogne che
falsificano la realtà. 
«Eterosessuale», per esempio, tenta di porre
l’omosessualità sullo stesso piano della nor-
malità; «diritti civili» (costituzionalizzati dal-
la Consulta), identifica spesso delitti (aborto,
eutanasia…) o pratiche rivoltanti («eterologa»,
traffico di gameti, «gravidanza per conto ter-
zi» cioè affitto dell’utero); «pillole del giorno»
e «dei cinque giorni dopo», mascherate da
contraccettivi d’emergenza… 
Fermarsi, però, con furbizia alla scoperta del-
le sole «parole per non dirlo» significa arre-
starsi all’ingenuo livello del politically correct
(politicamente corretto) e nascondere la ve-
rità di concetti fondamentali. Questa corret-

tezza – si giustifica Repubblica – caratterizza
un linguaggio che «raggiunge livelli preoccu-
panti o esilaranti»: «persona di dimensioni»
o «internazionale» invece di obeso e di stra-
niero; oppure «diversamente abile» invece di
disabile... Cose arcinote e un po’ ridicole che
disegnano «un mondo edulcorato e ripulito
delle sue asperità» che però non fa paura. 
Eppure, la «nuova distopia», cui accenna il
giornale, richiama la profetica descrizione di
George Orwell, in 1984, di una società im-
maginaria e indesiderabile, di stampo sovie-
tico e fondata su una «neolingua» che impe-
disce il pensiero. Se si trattasse solo di corret-
tezza, sarebbe un gioco, ma l’Antilingua dif-
fusa dai media in tutto il mondo legittima la
promozione di delitti a diritti, fornisce le pa-
role alle leggi e corrompe il senso morale del-
la società: negli ultimi 30-40 anni circa 50 mi-

lioni di bambini sono stati abortiti. Un mon-
do «edulcorato» può soddisfare, ma uno men-
zognero e voglioso di auto-eutanasia è una
tragedia.

PIETÀ L’È MORTA?
Senza alcun motivo Il Corriere della sera (gio-
vedì 20) dedica una pagina a Moana, una bel-
la ma povera donna che aveva elevato a «fem-
minismo» («donna-oggetto», «uso del corpo»,
«libertà del piacere»...) il suo triste mestiere.
A lei attribuisce persino un aforisma di
Gandhi («Vivi come se dovessi morire doma-
ni»). Perché riesumare un modello di una tri-
ste femminilità e rubare per Moana la sag-
gezza al Mahatma? Anche la sua morte (20
anni fa) chiede solo pietà, silenzio e preghie-
ra.
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Le parole per non dire la verità, quando fa paura

di Gianfranco Cattai*

contro
stampa

di Pier Giorgio Liverani


